VI DOMENICA DI PASQUA

Dal vangelo secondo Giovanni  14,15-21

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 15«Se mi

amate, osserverete i miei comandamenti; 16e io pregherò

il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga

con voi per sempre, 17lo Spirito della verità, che il

mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo

conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di

voi e sarà in voi.

18Non vi lascerò orfani: verrò da voi. 19Ancora un poco e

il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché

io vivo e voi vivrete. 20In quel giorno voi saprete che

io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.

21Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è

colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio

e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

PER LA RIFLESSIONE
Il tuo nome è Dolcezza, alleluia!

L’apostolo Pietro ci esorta sulla stessa lunghezza d’onda e con

lo stesso linguaggio che il Signore Gesù usa nel vangelo: 
«Non vi lascerò orfani» (Gv 14,18). Con queste parole il Signore Gesù

ci rassicura – nell’imminenza della separazione e della sofferenza:

«Il mondo non mi vedrà più» (14,19) – 
di come abbia compreso bene quale possa essere il dramma più grande, 
quello più vero, che potrebbe toccare il nostro cuore: rimanere orfani. 
Ogni bambino che viene al mondo
 – e ciascuno di noi continua per certi aspetti a esserlo – 
è minacciato terribilmente dalla possibilità di rimanere orfano. 
I modi per sperimentare questo dramma dell’abbandono, 
che sta alla base di tante sofferenze

e che spiega alcune patologie non solo psicologiche ma pure spirituali, 
sono molteplici. 
Il non poter sperimentare la sicurezza che viene dall’esperienza fondamentale 
e fondante di una presenza che consola, che accoglie, che accompagna

verso la speranza di poter vivere attraverso la dolcezza del

vivere, può essere fonte di grande angoscia. 
Ciascuno di noi ne ha fatta e ne fa esperienza, 
con quel bisogno fisico di un gesto o di una parola profumata di gratuità 
e che abbia come unico scopo la consolazione del nostro cuore in pena… 
talora per se stesso. 
Tutto il parlare di Gesù nel cenacolo 
– intimo e dolcissimo – 
ha lo scopo di rassicurare i suoi discepoli e di premunirli davanti all’esperienza dell’abbandono, della separazione.

Da ciò nasce la promessa solenne che fa del Signore Gesù un innamorato
che promette: «Verrò da voi» (14,18).

Solo chi ama promette il ritorno; 
solo chi si sente amato si consola all’idea del ritrovamento 
e vi crede incrollabilmente

pur temendo che possa non avvenire. 
Chi non ama non ha bisogno di tornare, 
e chi non si sente amato non nutre speranza di alcun ritorno
ma tutto è qui e subito, altrimenti non esiste.

Per noi che amiamo «pur senza averlo visto» (1Pt 1,8), 
per noi che desideriamo essere annoverati tra coloro di cui Gesù dice: 
«Questi è colui che mi ama» (Gv 14,21),
tutta la vita e per l’intero suo senso consiste proprio nell’obbedienza all’apostolo:

«Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori» (1Pt 3,15).

L’adorazione è proprio l’arte di amare a distanza, 
mandando un bacio senza avvicinarsi come fanno i bambini 
quando «mandano» un bacio con la loro manina. 
La speranza, il fatto stesso di sperare, 
è il segno e la garanzia di non rimanere mai 
– anche nella più profonda e amara solitudine – «orfani» (Gv 14,18). 
La speranza, infatti, non è altro che la fede di chi sa che c’è sempre

un modo «altro» (14,16) per trovare e comunicare la «gioia» (At 8,8), 
che è il più grande dei «segni» (8,6).

La potenza in noi del dono dello «Spirito Santo» (8,17) 
non è altro che questa dinamica di speranza, che rimane salda fino a

«soffrire operando il bene che facendo il male» (1Pt 3,17).

L’apostolo ci mette in guardia e il Signore Gesù ce ne dà l’esempio: 
bisogna soffrire e sperare «con dolcezza e rispetto»(3,16). 
Il rispetto di chi si sa fermare davanti al mistero della coscienza dell’altro; 
la dolcezza di chi pone la propria speranza non in se stesso 
ma in Colui che dice sempre con immenso amore: 
«Tornerò!» (Gv 14,28)… 
Nel frattempo c’è un vuoto non solo da vivere 
ma da amare e da portare con grazia.

Signore, non siamo orfani

e non siamo soli!

Tu non ci lasci soli

e parli al nostro cuore

con il linguaggio dell’amore

e con la tonalità unica,

diversa per ciascuno di noi!

Non siamo soli: ricordiamolo

in tutti i momenti duri

della vita, non siamo soli!

Testimoniamolo

chiedendo il dono

di un coraggio

che non abbiamo e che tu solo,

Signore, puoi donarci!

Nessun uomo è solo… Alleluia!
Fratel  MichaelDavide Semeraro
